Saluto ai Convegnisti

del XLIV Convegno Nazionale dei Direttori degli Uffici Catechistici Diocesani
Bologna 14-17 giugno 2010

Insieme con voi tutti, desidero salutare anzitutto l’arcivescovo della Chiesa di Bologna che ci accoglie per questo Convegno Nazionale, S. Em. il sig. Cardinale Carlo Caffarra, il quale, col suo intervento non soltanto ha subito posto i termini del rapporto educazione e catechesi, ma ha pure introdotto un’interessante linea di verifica e di approfondimento. Vi saluto nella veste di nuovo Presidente della Commissione Episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi. Fin dal principio del ministero episcopale sono stato chiamato a fare parte di questa Commissione ed ora, chiamato a presiederla, mi dispongo a farlo con animo semplice, nel segno del servizio alla Chiesa in Italia, in fraterna comunione con i Vescovi e anche con tutti voi, dicendovi subito la mia disponibilità a individuare insieme con voi i temi e gli ambiti, che più stanno a cuore alle nostre Chiese particolari e, nell’attuale contesto, risultano essere delle vere e proprie sfide per la nostra volontà e capacità di trasmettere il Vangelo. 

Con la sincerità di un’amicizia antica, invio un saluto a Sua Eccellenza Mons. Bruno Forte che ha presieduto fino ad ora la Commissione e, con lui, agli altri Vescovi che ne hanno fatto parte. Il lavoro svolto insieme è stato intenso e frutti più recenti ne sono stati la pubblicazione delle due lettere: Ai cercatori di Dio (2009) e Annuncio e catechesi per la vita cristiana (2010). Anche il presente Convegno è stato voluto e messo a punto da quella Commissione e, pertanto, il saluto e l’augurio si allargano all’Ufficio Catechistico Nazionale che concretamente, ha lavorato per esso. Ne sono a nome di tutti riconoscente a tutti i quelli che vi operano, guidati dal Direttore Don Guido Benzi. 
40° anniversario del DB. Il 40° anniversario del DB continua a offrirci l’opportunità di riconsiderare l’impegno pastorale e catechistico della Chiesa italiana dal dopo Concilio ad oggi. L’impresa ci ha coinvolto tutti, perché ci stanno al cuore l’annuncio del vangelo e l’educazione nella fede delle nostre comunità. Partecipiamo tutti della missione originaria della Chiesa e non possiamo fare a meno di farlo: perché chiamati, perché inviati, perché appassionati.

Gli orientamenti pastorali del decennio appena concluso (“Comunicare il vangelo in un mondo che cambia”) ci hanno dato la direzione su cui muoverci, riflettere e sperimentare. Sotto questo profilo il periodo trascorso è stato davvero molto ricco. Abbiamo messo sotto la lente d’ingrandimento alcuni temi che ci hanno obbligato a riconsiderare le nostre scelte e la nostra prassi pastorale: l’evangelizzazione e la missionarietà, l’Iniziazione cristiana, il primo annuncio, il catecumenato e la catechesi degli adulti.

Il “seminario” svoltosi il 14 e 15 aprile scorsi è stato un incontro in cui abbiamo potuto cogliere i frutti e notare le contraddizioni del passato, discernere il nostro presente, e al tempo stesso, riflettere su alcune intuizioni e l’opportunità  di alcune scelte per il futuro prossimo. Siamo tutti convinti che il DB veicola indubbi valori che progressivamente, non senza resistenza e incertezze, sono ormai entrati nella riflessione e nell’azione pastorale delle nostre Diocesi. Esso, perciò, continua ad essere un autorevole punto di riferimento di cui avvalersi. Dobbiamo pure convenire che il nostro attuale contesto è profondamente mutato rispetto ai primi anni ’70 sicché le nuove esigenze pastorali che ne conseguono ci fanno pensare ad alcune questioni aperte, tra cui il dialogo con la cultura e il bisogno d’imparare ed elaborare linguaggi nuovi, la figura dei catechisti/e e la responsabilità reale delle comunità ecclesiali negli itinerari di fede, il bisogno di una rinnovata attenzione al mondo dei giovani e degli adulti e l’individuazione di quali nuovi e concreti passi intraprendere e in quale direzione.

Nel decalogo elaborato da Mons. Forte troviamo alcune felici indicazioni al riguardo. Sottolineerei in particolare le ultime tre: 
· “l’idea di un possibile “nuovo documento progettuale condiviso” per il rinnovamento della catechesi (lanciata in apertura del “seminario” dal Segretario Generale della C.E.I., S. E. Mons. Mariano Crociata) è uno stimolo importante a sviluppare la recezione creativa del Documento di base nell’orizzonte del piano decennale della C.E.I. dedicato all’educazione (n° 10);

· La formazione dei formatori [e fra questi ci sono senza dubbio le catechiste e i catechisti delle nostre parrocchie...] è via indispensabile per un rinnovamento della catechesi: una tale attenzione richiede vicinanza, valorizzazione delle relazioni interpersonali, aggiornamento frequente, ecc … (n°9);

· … l’urgenza di una pastorale integrata in cui il tutto della Chiesa si manifesti nella molteplicità dei carismi e dei ministeri: il ruolo della comunità cristiana nel suo insieme risulta veramente decisivo nella catechesi (n° 8).

La questione educativa e la catechesi. È a tutti noto che l’Assemblea Generale della C.E.I. ha assunto l’impegno d’incentrare sulla dimensione educativa gli Orientamenti Pastorali per la Chiesa in Italia nel decennio 2010-2020. Proprio riguardo alla educazione, la cui questione è posta nel nostro Convegno in relazione all’IC per le nuove generazioni, dobbiamo riconoscere di essere nel vivo di una crisi, che induce a evitare lo stesso verbo “educare”, mentre la parola “educazione” risulta essere imbarazzante e provocatoria. Educare e educarsi assumono oggi tutto il tono di un’attività inquieta nei confronti della quale non abbiamo certezza né di risultati, né di successi. “Educazione” è una parola che ci crea ansia: nelle famiglie, negli educatori, negli insegnanti, in noi. Preferiamo, allora, sostituirla con alcuni sinonimi e surrogati, come: apprendimento, istruzione, preparazione, imitazione. Una delle ragioni per cui l’educazione oggi fa sorgere un senso di fastidio e di paura forse sta nel fatto che non si tratta affatto di una parola, di un’esperienza e di un vissuto tale da potersi misurare e pesare (come invece si fa, quando si fissa un voto ad una prova, o cose simili). Educare, invece, è sempre un qualcosa di più, che ci sfugge e risulta quasi imprendibile... proprio come la vita. L’educazione, pertanto, è questione di senso, di significato. Essa fa parte di noi (intessuti, come siamo, da esperienze educative) e ci richiede di meditare sul significato di questo nostro essere in educazione. Educazione è progetto di vita, progetto esistenziale che richiama il bisogno di guardare verso il futuro per andare oltre i confini stabiliti, anche i miei confini (proiezione oltre me stesso). L’educazione, pertanto, comincia da noi stessi (“che tipo di educazione sto vivendo?”) per realizzare il divenire pienamente uomini e donne. È un divenire in relazione, è dinamico, proprio dell’uomo in movimento, in ricerca. Chi, dunque, vuole accogliere l’urgenza educativa ha bisogno di accettare la sfida che essa comporta, lasciandosi inquietare. 

Per le nuove generazioni. In particolare, a me pare che siano da meditare attentamente le parole del Presidente della C.E.I., nella sua prolusione alla LXI Assemblea Generale il 24 maggio scorso, che qui cito: l’educazione “impegna noi adulti a superare incertezze e reticenze, per recuperare una nozione adeguata di educazione che si avvicini alla paideia, cioè ad un processo formativo articolato ma mai evasivo rispetto alla verità dell’essere, ad una capacità di distinguere ciò che è bene da ciò che è male, ad una concreta disciplina dei sentimenti e delle emozioni. Bisogna, in altre parole, che si affermi una generazione di adulti che non fuggano dalle proprie responsabilità perché disposti a mettersi in gioco, a onorare le scelte qualificanti e definitive...” (n. 6). 
Si tratta di espressioni molto gravi. La questione giovani è oggi effettivamente uno dei punti scottanti della nostra azione ecclesiale. A più riprese e in forme diverse si ripete oggi la domanda: che ne è del rapporto tra la Chiesa e i giovani? Che ne è della tradizionale capacità della Chiesa, delle sue istituzioni e delle sue strutture, di offrire ai giovani luoghi e tempi, linguaggi e riti, regole e percorsi di maturazione umana e cristiana? C’interessano davvero i giovani? Sono, oggi, le nostre parrocchie, interessate davvero alle nuove generazioni? Lo sono, in particolare, riguardo alla questione dell’annuncio del Vangelo a essi commisurato? Quale attenzione dedica la nostra pastorale ai luoghi che i giovani effettivamente abitano? La serietà di questo tipo di interrogativi sta a dire alle nostre Chiese locali che se diveniamo incapace a stabilire un rapporto stabile e fiducioso con i giovani poniamo delle gravissime ipoteche sul nostro proprio domani.
Che siano una cosa sola … perché il mondo creda (cf. Gv 17, 21). Queste parole di Gesù ci ricordano che la prima testimonianza che tutti noi siamo chiamati a dare è quella legata al nostro essere Chiesa, cioè convocati nel nome del Signore per annunciare la sua Parola in quella sintonia propria di chi cammina insieme, sulla stessa Via, consapevoli della direzione indicata. Iniziare alla vita cristiana è già vivere in una comunità concreta, in questo tempo e in un luogo specifico, lo stile di Gesù. 
Prima di concludere vorrei sottolineare l’importanza dell’iniziativa assunta dall’U.C.N. d’inviare un questionario per la preparazione a questo Convegno. Lì si chiede agli Uffici regionali di riflettere insieme sul cammino fatto. Penso che sia doveroso favorire il dialogo e il coinvolgimento di tutti, a partire delle realtà locali. Forse – mi sia concesso dirlo come vescovo al quale mentre guarda alla realtà della propria Chiesa diocesana, capita di sentire anche da altri Vescovi e anche dai prori Direttori degli Uffici Catechistici e (perché no) anche dagli stessi catechisti – occorre trovare modalità per non dico appassionare, ma almeno riuscire a coinvolgere un po’ di più i nostri parroci e sacerdoti in quelle “alleanze educative in vista della comunicazione della fede” di cui si tratterà pure in questo Convegno! È un po’ amaro dirlo, ma forse è onesto. Dobbiamo investire sul nostro “camminare insieme” (sinodalità) come un vero e proprio stile di Chiesa. 
Termino il mio saluto adattando per voi, carissimi Direttori degli Uffici Catechistici Diocesani e per i vostri immediati collaboratori nelle consulte diocesane e nei diversi settori dei vostri uffici, ciò che si trova scritto nel Messaggio dei Vescovi ai sacerdoti che operano in Italia, e riassumendolo in tre parole: gratitudine, conversione e incoraggiamento. Gratitudine per la vostra disponibilità e per gli sforzi che già fatte nel campo del primo annuncio, dell’IC e della catechesi; conversione incoraggiamento ad una apertura personale alla grazia di Dio e all’impegno per non lasciarci mai condizionare e frenare dalle nostre fragilità e dalla tentazione di fare da soli; incoraggiamento – da ultimo – a proseguire nella strada del discernimento e della ricerca comune.

Vi auguro di cuore buon lavoro.

( Marcello Semeraro
Vescovo di Albano

Presidente della Commissione Episcopale

per la dottrina, l’annuncio della fede e la catechesi

